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L’investigazione. A caccia di 
indizi per individuare i titolari 
effettivi delle società

Eugenio Bruno
Valeria Uva

S
e non in crisi almeno in
affanno. È così che la
professione di avvocato
si presenta agli occhi dei
ragazzi alle prese con la
programmazione del

loro futuro. A dirlo sono sia i dati di
matrice universitaria, sia i feedback
del mercato del lavoro. Complice un
impianto formativo che è ancora im-
perniato pressoché interamente sul-
la laurea magistrale a ciclo unico di
durata quinquennale e che non sem-
bra tenere conto delle nuove esigen-
ze professionali emerse sul cam-
po. Tant’è che la specializzazione
nelle nuove frontiere del diritto è de-
mandata in via esclusiva ai master
post lauream. 

In calo matricole e laureati
In attesa di conoscere i numeri relati-
vi all’anno accademico appena ini-
ziato (e all’esame di abilitazione con-
cluso la settimana scorsa) ci concen-
triamo sull’ultima fotografia dispo-
nibile: quella relativa al 2018/19. Da
cui emergono tutte le difficoltà dei
corsi di laurea in discipline giuridi-
che. Sin dall’inizio del percorso. È or-
mai da una decina d’anni che gli im-
matricolati a giurisprudenza, oppure
alla sua variante triennale in scienze
giuridiche, continuano a scendere:
nel 2008/09 erano il 10,5% di tutte le
matricole, oggi sono il 6,9 per cento.

Questo fenomeno sta facendo
sentire i suoi effetti anche sugli
iscritti totali. Scendono anche loro,
sebbene più lentamente. L’ultima ri-
levazione li dà all’8,4%; dieci anni 
prima erano al 10,5. 

Le difficoltà si manifestano anche
alla fine del percorso. Complice una
carriera universitaria accidentata 
che vede, al tempo stesso, i fuori cor-
so stabilmente al di sopra del 30%,
produciamo sempre meno laureati
in discipline giuridiche: appena il 
6,1% di tutti i laureati. 

Gli sbocchi occupazionali
A complicare lo scenario per gli aspi-
ranti avvocati ci pensano anche gli
ultimi numeri sugli sbocchi occupa-
zionali legati alla professione. Un fo-
cus che AlmaLaurea ha aggiornato
per Il Sole 24 Ore del Lunedì analizza
le performance formative dei laurea-
ti di secondo livello del 2013, che a
cinque anni dal titolo dichiarano di
svolgere la professione di avvocato.
Dopo aver sottolineato che si tratta di
una figura a prevalenza femminile
(59,0%), intrapresa da chi ha alle 
spalle una famiglia di laureati nel
38,5% dei casi (contro il 30,6% com-
plessivo), il report fornisce due buo-
ne notizie: sia età media alla laurea
sia percentuale fuori corso risultano
infatti inferiori alla media. Ma l’otti-
mismo dura poco.

La loro entrata sul mercato del la-
voro è quasi sempre posticipata:
l’84,5% ci riesce solo dopo l’universi-
tà(rispetto al 69,9% di media) e la pri-
ma occupazione arriva a 22,5 mesi
dalla laurea, il doppio degli altri lau-
reati di secondo livello. Complice in
questo caso anche il percorso acci-
dentato verso l’abilitazione: prima di
tentare la “lotteria” dell’esame, ser-
vono infatti 18 mesi di praticantato
(solo negli ultimi anni prende timi-
damente piede la prassi di svolgerne
sei già durante l’università).

Le nuove frontiere del lavoro
Il lavoro che poi i laureati in giuri-
sprudenza trovano nella quasi tota-
lità si svolge in ambito privato 
(98,9% rispetto al 74,2%), spesso co-
me liberi professionisti (89,3% anzi-
ché 21,1%) e soprattutto nella consu-
lenza legale (per il 92,6% del campio-
ne). Con una retribuzione di 1.204
euro netti mensili contro i 1.459 to-
tali. Del resto in uscita dai 5 (lunghi)
anni di corso, ai laureati manca una
specifica formazione subito spendi-
bile sul piano professionale. Non c’è
infatti corrispondenza con le specia-
lizzazioni richieste dal mercato: dal-
l’ M&A alla blockchain, dalla privacy
al restructuring. 
«Novità dirompenti pressoché sco-
nosciute in gran parte degli atenei»
commenta Antonio De Angelis, neo-
eletto presidente dei giovani avvoca-
ti di Aiga. «Inoltre si potrebbero ren-
dere facoltativi alcuni esami “stori-
ci”, come istituzioni di diritto roma-
no o filosofia del diritto - continua -
per lasciar posto a temi come l’ingle-
se legale o, più urgente di tutti, il di-
ritto delle nuove tecnologie». «Senza
contare che chi dopo la laurea inve-
ste sulla specializzazione - conclude
- non si ritrova poi un titolo giuridi-
camente spendibile». 
Il riferimento è al regolamento che
assegna valore legale alle specializ-
zazioni: il testo del 2015 è stato boc-
ciato dal Consiglio di Stato ed è tutto-
ra in fase di riscrittura. 
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Formazione. Dimezzate in dieci anni 
le matricole di Giurisprudenza: percorsi 
distanti dalle richieste del mercato 

Avvocati, 
la crisi parte 
dal percorso
di laurea

Non bastano le indicazioni di legge per 
individuare il titolare effettivo di una 
società. Il professionista deve spesso 
risalire l’intera catena di controllo.

Federico Coltro
—a pagina 10

Antiriciclaggio
Il professionista diventa
investigatore
per riuscire a scovare
il titolare effettivo
nelle società di capitale

PA N ORA M A  

Allen&Overy, BonelliErede e Gop salgono sul podio degli
studi legali con la maggiore quota di mercato nel 2019. 
Insieme le tre firm hanno conquistato quasi il 40% del mer-
cato dell’advisory legale italiano, secondo il ranking elabo-
rato da Le Fonti Legal che sarà reso noto oggi.

Allen&Overy, in particolare, ha realizzato quest’anno
un grande balzo salendo dal quarto al primo posto di que-
sta classifica con una quota di mercato del 14,4 per cento,
grazie soprattutto all’assistenza su grosse operazioni di
emissioni obbligazionarie quali il bond Tim da 1,25 miliar-
di o quello green di Enel da un miliardo. Mentre ad aprire
la strada verso il secondo posto a BonelliErede, è stata so-
prattutto la consulenza per l’M&A (tra gli altri per l’ingres-
so di Salini Impregilo nel capitale di Astaldi).

Ed è sempre il peso del’M&A a decretare il terzo posto
di Gianni Origoni Grippo Cappelli & Partners. Del resto è

proprio nel corporate M&A che ancora una volta nel
2019 sono stati siglati i deal più importanti (vale
il 25% del mercato), seguito dal banking&finan-
ce (20% circa, peraltro dimezzato rispetto al 43%
del 2018) e dal capital markets (16%). In ascesa

l’energy salito dal 6 al 9 per cento.
Per quanto riguarda i cambi di poltrona, l’anno è

stato segnato dall’integrazione tra BonelliErede e Lom-
bardi e Associati, che ha coinvolto circa 70 professionisti
di Lombardi. Integrazione difficile visto che - nota Le Fonti
Legal - «dopo soli sei mesi BonelliErede ha perso l’intero
team di diritto amministrativo». «Il 2019 è stato un anno
decisivo per le dinamiche del mercato legale - commenta
il vicedirettore di Le Fonti Legal, Gabriele Ventura, - carat-
terizzato dalla chiusura di un grande studio come Lombar-
di Segni e associati e da uno di medie dimensioni con una
forte expertise soprattutto in ambito energy e restructu-
ring, come Paul Hastings». Proprio quest’ultima chiusura
secondo Ventura «può essere un segnale per tutti gli studi
di medie dimensioni, stretti tra i grandi studi “full services”
e le boutique iperspecializzate. Da vedere se il 2020 confer-
merà questa tendenza che sembra ormai inarrestabile».
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LA CLASSIFICA LE FONTI LEGAL 

Allen&Overy al vertice
per quote di mercato

Il 18 e 19 dicembre si terrà a Rotterdam (Paesi Bassi) la se-
conda edizione dello European Job Market (Ejm), dedicato
a dottorandi e a neodottori di ricerca in discipline econo-
miche provenienti da tutto il mondo. 

L’Italia si presenterà in forze all’appuntamento, sia dal
lato della domanda, sia dal lato dell’offerta di lavoro. Per
l’offerta, molti dei candidati di Rotterdam con titoli di dot-
torato acquisiti all’estero sono italiani. Sul fronte della do-

manda, colpisce la presenza di una nutrita pattu-
glia di dipartimenti di economia di università
pubbliche, tra cui, ad esempio, Bologna, Milano
(Bicocca e Statale), Padova, Napoli, Roma, Vene-
zia. Quali sono i motivi che giustificano la pre-

senza a EJM 2019 di numero così significativo di
Università italiane? Un elemento è dato dalla sempre

più diffusa consapevolezza che il miglioramento del siste-
ma universitario pubblico si possa realizzare solo attraver-
so significative operazioni di investimento in capitale 
umano di elevata qualificazione. Un secondo aspetto ri-
guarda la “non rassegnazione” di buona parte dell’univer-
sità pubblica in Italia.

—Matteo Manera
Ordinario di Econometria Università Milano Bicocca
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Il testo integrale dell’intervento su:
quotidianolavoro.ilsole24ore.com
quotidianoscuola.ilsole24ore.com

EUROPEAN JOB MARKET 18 E 19 DICEMBRE

Alla «fiera» dei ricercatori
Italia ancora in prima fila

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

Intervista. Giovanni Lega, presidente Asla 

Anche l’esame è da riformare
Gli studi pagano i costi dei ritardi 

Dicembre negli studi legali è
un mese difficilissimo an-
che per via dell’esame di sta-
to» Giovanni Lega, presi-

dente di Asla che riunisce oltre 120
grandi studi legali associati, ma an-
che fondatore e managing partner di
Lca, punta il dito non solo contro la
staticità del corso di laurea in giuri-
sprudenza, ma anche sulla fase suc-
cessiva, quella dell’esame di stato per
l’abilitazione, che tradizionalmente
si svolge a dicembre e a giugno (ap-
pena conclusa l’ultima tornata).

«I ragazzi devono prepararsi per le
prove - precisa - in Lca concediamo 
due mesi di study leave, la media è
comunque almeno 45 giorni, vuol di-
re da ottobre fare a meno di 10-15 ti-
rocinanti».

Come impatta quindi l’esame ne-
gli studi legali?
Basta fare due conti: tra scritto e ora-
le sono almeno 4 mesi di assenza nei
18 mesi di tirocinio, che, giustamen-
te, sono anche retribuiti. A volte di
più perché non è detto che si superi
al primo colpo. Per lo studio è un 
grosso contraccolpo, per i ragazzi è
un allontanamento dal mondo del
lavoro nel momento in cui è più im-
portante apprendere. 

Cosa pensa dell’esame in sé? 

Come il corso di laurea anche l’esame
è pensato solo per l’avvocato “classi-
co” dedicato solo al contenzioso in 
tribunale. Una figura anacronistica,
visto il calo dei ricorsi. La maggior
parte dei ragazzi faranno altro, so-
prattutto consulenza d’affari, peral-
tro su tematiche che sia l’Università
che l’esame trascurano come il cy-
berlaw, la privacy o il fintech.

Il mancato aggiornamento ha un
costo per chi ospita i praticanti.
Notevole. Ma del resto “allevare” i 

giovani è un investimento, anche so-
ciale, molto importante. In Lca offria-
mo una vera e propria road map che
tra formazione e coaching dura 4-5
anni. Destiniamo a questo il 10% del
budget annuale, con una spesa media
tra i 5mila e i 10mila euro a ragazzo.
Ma lo facciamo perché vogliamo che
restino sempre con noi.

Cosa manca nella formazione dei

neolaureati per inserirsi nelle law 
firm?
Come dicevo, c’è poca attenzione ai
temi attuali: si può dedicare una inte-
ra lezione all’enfiteusi, ormai rara, e
ignorare per cinque anni l’impatto
delle tecnologie sul diritto. Per non
parlare dello studio dell’inglese, che
è assente. Il metodo è spesso ancora
nozionistico e non legato ai casi che
i ragazzi affronteranno. Come Asla
abbiamo proposto un triennio comu-
ne e poi due anni di specializzazione.

È solo una questione di nuove
materie da inserire?

No. Ormai è indispensabile per
un avvocato essere formato sul pia-
no delle soft skill: chiediamo abilità
nel public speaking e nella negozia-
zione, capacità di lavorare in gruppo.
Competenze difficili da trovare nei
nostri Atenei. 

Cosa possono fare da subito le
Università?
Aprirsi di più all’esterno. Molte uni-
versità hanno iniziato a partecipare
alla moot court di Vienna, competi-
zione mondiale in cui si simulano
processi o arbitrati. Ebbene vediamo
che questi ragazzi si ritrovano poi 
con una marcia in più.

—V.Uv.
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Immatricolati
nei corsi di laurea
triennali e ciclo
unico in scienze
giuridiche
In percentuale 

DIMEZZATI
IN DIECI ANNI

La regolarità
di percorso
per gli iscritti
a giurisprudenza

IN RITARDO 

Fonte: Anvur 

Raffronto
tra i laureati 
complessivi 
e i dottori in 
giurisprudenza

UN PESO IN
DIMINUZIONE
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Il fascino perduto del titolo

AL LAVORO PIÙ TARDI

22,5
Mesi
Un focus di AlmaLaurea sui laureati 
di secondo livello del 2013 a 5 anni 
dal titolo calcola in 22,5 mesi dalla 
laurea il tempo che serve a un 
avvocato per trovare lavoro contro 
una media di 12,1

1.204
Euro
Più bassa della media è anche la 
retribuzione complessiva: 
1.204 euro netti mensili contro 
1.459 totali

STUDIO LEGALE % 
MERCATO

DIFFERENZA
2019/2018

1. Allen&Overy 14,40% 4

2. BonelliErede 11,80% -1

3. Gianni Origoni Grippo 
Cappelli & Partners 11,60% 1

4. Legance 10,90% 3

5. Gattai Minoli Agostinelli 
& Partners 8,30% 7

6. Chiomenti studio legale 8% 2

7. Orrick 5,40% 6

8. Latham&Watkins 5,30% -5

9. Clifford Chance 4% -7

10. Linklaters 3% 5

Il ranking Le Fonti Legal 2019

GIOVANNI LEGA
Presidente di Asla 

(studi legali 
associati): 120 

grandi studi come 
soci con oltre 6mila 

legali


